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Adami* il eom Re* plusquam omncs multerò*. 

Est. 2 


No, che vera felicità quaggiù in terra non vi 
è; in questa valle di sospiri la spera il pellegri- 
no, le sue dolcezze fuori i confini del creato gusta 
solo il cittadino. Partenopei tu ti affretti con pompa 
festiva a celebrar le nozze dell’Erede al tuo tro- 
no; è giustizia rendere omaggio agli Augusti Spo- 
si, pagare un tributo di riverente affetto al più 
saggio fra i Re: sarebbe completa la tua gioja, se 
nessun sinistro venisse a turbarti. Ah forse avresti 
potuto obliare che tua patria è il cielo: tei ricorda 
il gran Dio sottraendoti quant’ hai di più caro, e 
volge così i tuoi epitalamii in cantici di lutto; le 
tue vie cosperse di fiori sei costretta a coprire di 
nere gramaglie, e coll’esule di Babilonia a sospen- 
dere ai salici l’armonica cetra. Chiama l’Arbitro 
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Eterno a se l’Angelo dei sepolcri, gli affida l’alto 
disegno che volge in mente; vanne, l’esegua, gli 
dice. Io l’ intesi, ed il vidi correr rapido e veloce 
a compierlo. S’incontrò in Anna di Sassonia, che 
tratto avea da lontane parti alla comun letizia, e 
di un colpo 1’ atterrò. Ohimè! alto spavento com- 
prese i cuori, la mestizia fu di un subito sostituita 
al contento; credca compiuta la sua missione ter- 
ribile ; già tornava a sedersi fra 1’ ombre. No gli 
disse: la donna avventurata premio eccelso terrà; 
ma non sarà la sposa dell’Agnello, non la mia fa- 
vorita fra mille: riprende la falce rugginosa, pe- 
netra nella Reggia di Napoli , vede una donzella 
gentile che agli Angioli somiglia; le grazie del suo 
volto, la dolcezza del suo carattere, l’ innocenza 
dell’anima sua bella, ed il verginal candore, altro 
che mortai cosa fan che rassembri, delizie rare di 
un tenero genitore che vive in Lei, unico sollievo 
di una pietosissima madre , che coll’ esempio e 
colla parola infonde nell’ innocentissimo core i 
sensi della più pura religione , le massime della 
più sublime morale, amore c speme di tutto il Re- 
gno. Ahimè che fai? ove tu volgi il torbido ciglio?., 
gran Dio deh! mi permetta , quantunque polve e 
cenere , di richieder riverente quale è mai il tuo 
consiglio? Noi più pace non avrem, vedrai d’alto 
spavento c di dolore ingombra la città regina , e 
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tale Napoli diverrà , quale Gerosolima cattiva su 
cui piangea il dolente Geremia. Dunque per mo- 
strare la vanità, il nulla delle cose umane, vuoi 
colpire. ..dunque. ..Taci e adora. Mira al suo Mes- 
so ripiglia, quanti disegni concepiscono i mortali 
sulla innocente fanciulla , quanti monarchi do- 
vranno a gara contenderne l’acquisto; quanti po- 
poli da Lei si prometton felicità; questo giglio non 
può esser 1’ ornamento di terrestre giardino , di 
mia man lo piantai, crebbe all’ombra del mio fa- 
vore, c quasi lasciandomi invaghire dall’opra mia 
stessa, prevenni ogni amante terreno. Dì a Luigi 
di Borbonc,aGianuaria di Braganza; adamavit cam 
Rex plusquam omnes muìieres; a nessun mortale la 
cedo: Elisa c mia. 

Quali rcstaste,Augusti Genitori, all’annunzio! 
Io era accanto a voi, allorché infiammati da tutto 
lo spirito della Religione, deste l’ estremo addio 
alla cara figliuola; io vi vidi alzare la man treman- 
te, e benedirla; intesi dal vostro labbro: riprendi 
gran Dio, il tuo dono , noi lo depositiam sull’ ara 
della tua gloria. Ah quali divennero i vostri cuo- 
ri, quali gli occhi vostri! chi ha senso di umani- 
tade in petto può bene immaginarlo. 

Intanto avea imposto il Nume agli Angeli del- 
l’empireo di cogliere i fiori più schietti, e più.gentili 
dell’cterne colline, c spargerne il letto della Fan- 
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ciulla Reale. S’affollarono intorno a Lei; vieni, le 
dissero, alle nozze, alla corona, al Regno, ti at- 
tende l’Agnello: Tu fosti degna in preferenza di 
mille, di diventar sua sposa. Ohimè qual lutto, 
qual duolo, ne ingombra; qual perdita fa la terra! 
Elisa non appena del terzo lustro compita la me- 
tà, parte: noi noi percuote il gran Dio quando cen 
priva , ed a se la chiama ; poiché al suo partire 
ascolto: adamavit eam Rex plusquam omnes mulie- 
res. Io che ogni dì ti fui accanto fin dalla tua più 
tenera età, a doppio uffizio inteso, di regolar tua 
coscienza, d’informar tua mente; io che vidi i se- 
mi della istruzione, e della virtù essere sparsi nel- 
l’ottimo terreno del Vangelo, ahi! che risento trop- 
po vivo il colpo, verso lagrime sì, ma il mio pianto 
tutto dolor non è, è maraviglia, è amore, è tene- 
rezza, è rispetto, e forse gioia ancora. Questa fu- 
nebre pompa, lo contesto innanzi a quell’ara sa- 
crosanta, l’ode il tuo sposo, l’Agnello che s’offre 
pei peccati del mondo. Elisa , sappi esprime solo 
il nostro duolo, dichiara la perdita che in parte 
facciamo, in parte sì, poiché se ti perdiam pelle- 
grina, ti acquistiain protettrice ; io non mentisco. 
Augusti Genitori, quel core troppo mi è noto, 
traete conforto all’affanno, e sappiate che ad evi- 
denza mostrerò: adamavit eam Rex plusquam omms 
mulieres. 
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Ma quali sono, o signori, i pregi, e le doti di 
quelle anime privilegiate, che presentandosi in- 
nanzi'al divin pensiero, guadagnano dirò così il 
cuor di Dio, e ne diventan le favorite? Quelle forse 
che cacciandosi impavide in mezzo alla moltitu- 
dine, e sprezzando perigli, e non curando la morte 
confondono popoli invitti, atterrano schiere arma- 
te? 0 pure riportan questa gloria quelle altre, che 
assise all’ombra di palme trionfali, dan leggi alle 
nazioni, e dettano trattati di pace, ed intimano ri- 
solute la guerra? No, nè la famosa Debora, nè la 
Vedova di Manasse, nè la rassegnazione di Anna, 
nè le angustie di Sebia aspirar ponno a questo 
vanto. 

È Dio, o signori, la stessa santità, si com- 
piace della innocenza ; è la stessa semplicità , si 
lascia rapire dal verginal candore; questo sublima 
i figli della polve sulle angeliche sostanze, e quella 
ammette ai secreti della divina confidenza; a que- 
sta è dato assistere al trono dell’Antico dei gior- 
ni, ed alla purezza seguir l’Agnello. Ecco il carat- 
tere definitivo della cara Elisa ; nò nè polve che 
levasi leggiera dalle sordide vie del secolo mac- 
chiò mai quel core, nè lieve vapore di fuoco pro- 
fano turbò mai il sereno della mente di quell’an- 
gelica fanciulla. Lascio alla storia discorrer della 
chiarezza dei suoi natali; circola in quelle vene il 
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Reai sangue dei Borboni, l’Imperiale dei Bragan- 
za; nè debbo mendicar la gloria della immortale 
Elisa dalle illustri imprese, o dai fatti egregi , o 
dalle opere di beneficenza dei Genitori, dei suoi 
grandi Avi. Accatti la gloria dai maggiori il vile 
che non ha o intrinseca grandezza, o merito per- 
sonale; non han queste cose rapporto col mio ar- 
gomento ; la sua innocenza, pregio tutto suo pro- 
prio e caratteristico non è cosa improntata; il gran 
Dio gliela diè, ella seppe custodirla con gelosia, 
non perchè le fosse mancato e mente e core, quasi 
effetto di un naturale indefinibile; ma avea sortito 
per parlar col linguaggio degli ispirati volumi am- 
mani bonam, svelto ingegno, docilità di cuore; 
quello capace di far paese di sua conquista di tutto 
il sapere umano, e questo come molle cera dispo- 
sto alle impressioni della più ardua virtù. Preve- 
nuta dalla grazia, dispongono appena gli Augusti 
Genitori che sia coltivata quell’ anima innocente, 
e che i doveri cristiani sieno le prime istituzioni 
che debbano informarla. Oh come succhia dal lab- 
bro del suo precettore, a dispetto dell’età, il latte 
delle più sublimi verità della Fede! oh come avida 
impara i precetti , e le osservanze religiose ; con 
quanta sollecitudine richiede, ed apprende il mi- 
stico senso dell’ecclesiastica liturgia! Passa quindi 
a conoscere l’alta origine delle cose , e le vicende 
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tutte del popol di Dio ; ed allorché ne sente i ro- 
vesci e le pene, la cattività c l’esilio; ma eran rei 
Ella dice, sollevando il ciglio. Percorre più volte 
tutta la S. Storia , nè vi è pagina delle ispirate 
carte a Lei ignota ; richiedetele infatti della vita 
dei Patriarchi, delle imprese dei Giudici, e dei Re, 
oli conte ne precide le genealogie, ne distingue le 
famiglie, ne comparte l’ epoche, ed i tempi colla 
più esatta cronologia; con quanta grazia ne ripete 
le gesta, oh come gode in narrarle! Entra quindi 
nel vasto campo della Storia profana: già le son 
noti lo stabilimento e la caduta dei tre primi gran- 
di imperi, e spesso parlandone dicca. Ecco avve- 
rale le famose visioni di Daniele che V annunziavano. 
Era intesa allo studio dei popoli contemporanei, 
alla monarchia dei Greci, allorché morte imma- 
tura la rapì. Quai rapidi voli non avrebbe fatti sua 
mente angelica, se di due lustri appena già parti- 
va in più idiomi la favella, già con padronanza 
discorreva delle distanze, e dei confini delle terre 
e dei mari; ma che voglio io mai da ciò dedurre, 
qual fine mi son proposto? 

Voglio dedurne che conserva la prima stola 
nel Battesimo ricevuta. Imperocché veglia a cu- 
stodia, ed a difesa dell’innocenza l’applicazione, 
-la scienza, nè permette alla colpa che venga a tur- 
barla. La perde il neghittoso che langue ncll’iner- 
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zia, che si abbandona alla mollezza d’un ozio de- 
generante... ma Elisa?... e che vorreste da me in 
oggi o signori, che vi dipingessi come si esercita 
in ogni maniera di arti donnesche, come studia la 
scienza dell’armonia? eh l’innocenza, sceglie que- 
ste occupazioni per divertimento, e sa scambiare 
la sua distrazione in vantaggio della infelice uma- 
nità. Di vero quelle trapunte tele opra di sua ma- 
no, quegli intesti fiori, sono impiegati in benefizio 
del poverello. Vi sembra forse esagerato il mio di- 
re? ma voi non conoscete ancora l’indole generosa 
di quel nobil core, io non vi ho parlato delle rare 
sue virtù, di quelle di cui il Re della gloria si piac- 
que, per cui adamavil eamplusqmm otrmes mulieres. 
Gare e contese coi Germani, cose proprie della età 
prima, son nomi ignoti alla Reai fanciulla; ripu- 
gnare al volere dei suoi Genitori cosa sia non sa, 
ne previene i comandi, e gode di averli compiuti. 
Quanta affabilità di maniere, qual dolcezza di mo- 
di coi suoi subordinati ! Ohimè! le lagrime senza 
misura versate da chi ebbe la fortuna d’avvicinar- 
la, da tutti i suoi domestici nel suo partire da que- 
sta terra , ne sono l’ argomento più vero. Tenera 
coi suoi vien reputata la gemma di tutta la Reale 
Famiglia; nemica d’orgoglio previene nelle piazze 
il saluto, benefica col poverello, il suo mensile as- 
segno lo destina in sollievo del bisognoso. Ma vo- 
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lete voi scorgere, se in preferenza di mille dovca 
essere la favorita di Dio, sicché separandola dalla 
moltitudine ne formava l’ oggetto gradito del suo 
cuore? e bene lasciate che un sol fatto giustifichi 
il mio dire; esponga pur Giobbe le opere svariate 
e moltiplici della sua beneficenza, si distingua nei 
tratti della carità un Tobia, dica pure il figliuolo 
di Elcia: effusum est in terra jecur meum super con- 
trizione filiae populì mei; niente loro inferiore l’ in- 
comparabil donzella , può ben ripetere , che dal 
seno materno ha tratta la misericordia, e la com- 
passione. Due anni appena compiuti , s’accosta al 
suo cocchio un infelice, domanda soccorso ; Elisa 
non lia oro, od argento... ahimè! lo vede, le si rin- 
serra il core, in lagrime si risolve, si strugge, re- 
sta sospesa di animo, non sa...; ma la sua inno- 
cenza le suggerisce sconosciute maniere di solle- 
varlo, si scalza un piè, strappa di mano alla dama 
di sua compagnia il suo candido lino, e tutto dona 
al poverello. Oh prodigio veramente di tenerezza! 
L’Angelo che segnava nel volume dei giusti le ope- 
re di beneficenza del prigioniero di Ninive, narra 
e descrive l’opra eccelsa di Elisa in cielo; oh co- 
me sorride su di Lei l’ Eterno, immagine troppo 
espressiva della sua bontà , la ravvisa conforme 
alle sovrane leggi della sua misericordia, e regi- 
stra il suo nome nel libro delle spose deH’Agnello! 
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Ella già nc è divenuta degna; infatti volge in giù 
lo sguardo, ed alla innocenza della colomba vede 
accoppiarsi nella cara donzella il candore dei gigli, 
mira con quanta gelosia sa custodirlo, se ne com- 
piace, ne arde, quindi ne segue che: adamavit eam 
Hex plusqmm omnes multerei. 

E di vero, o signori, per le spose dell’Agnello 
è poco Tesser pure, conviene che abbiano il can- 
dor verginale, senza di che aspirar non ponno a 
tanta sorte: virgines mim sani sequuiUur Agnum quo- 
cimque ierit; il vcrginal decoro le trasforma in un 
cielo animato , c quasi spogliandole delle condi- 
zioni della materia più le assimila al gran Dio. Ma 
questo giglio, per quanto vago fosse e bello, trop- 
po esposto si vede nel giardino della società, par- 
ticolarmente allorché si mostra in forme assai leg- 
giadre; lo minaccia furibondo l’aquilone, il per- 
cuote l’estivo raggio, l’insidia l’angue piacevole 
che vi si aggira d’ intorno. Intende Elisa questo 
vero, sa col Profeta, eh’ è un dono raro del cielo, 
non si conserva che colla prece, nè si custodisce 
che colla riservatezza. Quanta modestia, o signori, 
o negli atti, o nei gesti, o nei detti, o nel suo por- 
tamento non si scopre? serba fedele il patto giu- 
rato cogli occhi suoi, come Giobbe un dì, nè vagan 
gli sguardi curiosi; l’ozio l’annoia, e la dissipazio- 
ne; nè del giorno vi è ora, in cui o non legga, o 
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scriva, o non si occupi del lavoro. S’atterra il mat- 
tino alla prece, e col sole che spunta leva le par- 
golette palme al cielo ; oh come sale , qual fumo 
gradito di prezioso incenso 1’ umile preghiera! e 
non prende riposo la sera senza aver pria rese gra- 
zie al Signore. 

Divota in particolar modo di Gesù Bambino, 
e della Vergine Madre , lor composto avea ac- 
canto al suo letto un piccolo altare ; colà soven- 
te solea pregare, e quelle immagini di fiori di 
sua mano piantati, ornava. Voi rammentate, o si- 
gnori, che impaziente la vaga Sulamitide, presa 
dalle bellezze ineffabili del suo diletto, richiedeva 
ubi pascas, ubi cubes in meridie, per gustare del suo 
amor le dolcezze ; non altrimenti Elisa piena di 
fervore lo cerca nel meriggio, della sua carità seco 
trattenendosi ogni dì con assistere all’ incruento 
sacrifizio; per comparir sempre degna di lui, spes- 
so al tribunale di Penitenza si accosta; ma in quei 
giorni nei quali deve unirsi al suo Dio partecipan- 
do alla S. Eucarestia, previene il dì , c già piena 
di gioia e di contento ripete: io fo il preparamento 
alla S. Comunione. Miratela allorché entra nel do- 
mestico Oratorio: quanta gravità in lei si ravvisa, 
superiore alla sua età ! Angeli dell’ Empireo, che 
invisibili le foste d’accanto, perchè tanto a voi so- 
migliava, voi narravate al suo sposo celeste le 
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opere eccelse di Elisa, voi 1’ assicuraste che non 
l’ultima fra le vergini sagge, Fattcndea colla chia- 
ra lampa di una pietà senza pari. Tanta virtù, una 
innocenza cosi rara, una purezza cotanto inconta- 
minata, la rendeano l’unico oggetto della tenerez- 
za del Padre, dell’ amore della sua Genitrice. Con 
quale trasporto di affetto F amano ! si beano en- 
trambi nell’avventurata (igliuola; direste ad un sol 
Filo unita la sua , la vita loro ; sì ma il gran Dio 
F avea in amor prevenuti , e pria che il mondo 
avesse preteso di contar ragione su quell’ anima , 
che tutta era sua, l’invita ad entrar seco nell’orto 
dei gigli, per inghirlandarsene a vicenda le chio- 
me: la vede di lui accesa, le parla al core, sente 
Ella la nota voce, non la sostiene il suo frale, par 
che dica : anima tnea liquefacla est ut dilectus locu- 
tus est. S’inferma la vaga fanciulla, e nel primo dì 
della sua infermità ne avvisa F affettuoso Germa- 
no: caro Luigi , sorrìdendo gli dice, da questo letto 
più non mi leverò. Infierisce il morbo letale, con 
invitta fortezza, con eroica pazienza ne sostiene i 
dolori, sol si volgt? alle care immagini di Gesù, di 
Maria, degli Eletti suoi, di cui piena avea la stan- 
za. Ohimè quali voti non si fanno al cielo, quali 
preci non innalzano a Dio i dolenti Genitori ! ma 
Dio F invitava ai casti suoi immacolati amplessi. 
Chi mi darà il pennello ed i colori dell’ ispirato fi- 
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gliuol di Davidde, per descrivervi la gioja della 
cara giovanetta all’ udir che per Lei s’ appressa 
P ora estrema? Appena la dolente Principessa sua 
madre le fa intendere, che è mestieri munirsi dei 
SS. Sacramenti, le scintilla il riso sul volto, e par 
che dica col Profeta : laetata sum in his quae dieta 
sunt mihi, in domum Domini ibimus. Mi chiama, e 
tutta lieta : domani, dice, prevenite il mattino, mia 
Madre, mi permette di partecipare alla S. Eucari- 
stia. Spunta il mattino sospirato, già Para è com- 
posta vicino al suo letto, già si comincia l’augusta 
liturgia, di un vivace colore tinge le belle gote, 
infiammata di santo amore; si restringe in se stes- 
sa; quali pennuti augelli volano gli slanci del suo 
cuore innanzi a Dio; prevedeva che era Pcstrema 
volta, che si univa al suo Sposo sotto mistico ve- 
lo; per comparir più degna di lui, s’unge, c si pro- 
fuma con quell’ olio , che sol nel giardino del di- 
letto si preme. Tutta la Reale Famiglia la circon- 
da, pieni di maraviglia, di rispetto, di tenerezza; 
nuotono in un mar di pianto gli afflitti Genitori, 
che dì e notte orma non partono dal suo letto ; li 
mira con sorriso, di sua sorte sicura, bramosa di 
congiungersi a colui , dal quale innocenza e pu- 
rezza avea sortito in dono, è vantaggiata dalle san- 
te indulgenze. E pure ognun si lusinga , che la 
morte volesse rispettarla; ma la voce del suo 


Digitized by Google 



— 1G — 


diletto era troppo autentica e chiara, veni le dicea, 
veni collimici mea, veni coronaberis; non più dimo- 
re; abbandona l’anima bella il frale, e vola in seno 
a Dio; P incontra l’Agnello, 1’ accoglie sua Sposa, 
ed ella scherzando colle palme, e colle corone, in- 
tuona il cantico che solo alle vergini è permesso. 

Così l’amica del Re della gloria, S. A. I. e R. 
D. a Isabella di Borbone c Braganza compì il corso 
del suo pellegrinaggio terreno. Gran Luigi, lo so, 
inconsolabil tu sei, è tramontata la luce degli oc- 
chi tuoi; virtuosissima Gianuaria, ohimè! tutta la 
rassegnazione cristiana non può mitigar l’ inten- 
sità del tuo dolore ; voi non potete o signori trat- 
tener le lagrime; ma leviam d’accordo lo sguardo 
in alto, mirate quanta luce la circonda ! Elisa tei 
dissi, nunzio di duolo è questa funebre pompa; il 
gran Dio nel sottrarti a noi mortale, da cui ci at- 
tendevamo mille opere di beneficenza, e di virtù, 
volle costituirti, come speriam, nostra immorlal 
protettrice. Tu nell’affanno conforta i tuoi. Tu fa 
che ci sia sprone la tua virtù ad innocenza e purez- 
za; c noi per eternar tua memoria in terra faremo 
il sepolcro, c sul sepolcro porrem questo carme : 
adamavit eam Rex plusquam omnes mul'xeres. 
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• Dtt 

CAV. ANTONIO TAGLIAMOLE 


Allogate al sommo della porta della Chiesa di S. Chiara, ed intorno al Catafalco 
eretto nella medesima il di 18 febbraio 1859. 
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SOLENNI ESEQUIE 
DELLA PRINCIPESSA 

MARIA ISABELLA LEOPOLDINA AMALIA BORBONE 
AUGUSTA NIPOTE DI SUA MAESTÀ IL RE N. S. 

E DI SUA MAESTÀ L 1 IMPERATORE DEL BRASILE 
FIGLIUOLA DILETTISSIMA 
DELLE LORO ALTEZZE IMPERIALI REALI 
IL CONTE E LA CONTESSA DI AQUILA 
AHI NON ANCORA COMPIVA 
IL TREDICESIMO ANNO 
ED ERA TUTTA SENNO E VIRTÙ 
TUTTA GAJEZZA E SORRISO 


Digitized by Google 



II 


MARIA ISABELLA LEOPOLDINA AMALIA 
RICCA D’ INGEGNO 
ORNATA DI ELETTI STUDI 
PIENA DI CARITÀ E DI RELIGIONE 
RICOLMA DI AVVENENZA E DI GRAZIE 
TUTTA SPIRANTE SUA VITA E CANDORE 
MOLTO ANZI TEMPO 
RITORNAVA AL CIELO 
NEL GIORNO INFAUSTISSIMO 
XIV FEBBRAIO MDCCCLIX 
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MARIA ISABELLA BORBONE 
ANGELO DI FATTEZZE E DI CUORE 
MIRACOLO D’ INNOCENZA 
IN TENERISSIMA ETÀ 
QUANDO LE MAGGIORI LETIZIE 
LE SCHIUDEVA IL MONDO 
VENIA RAPITA 

AL DOLCE AMORE DI DUE STATI 
ED ALLA CARA SPEME DE’ SUOI 
OR VIVE SOLAMENTE IN DIO! 
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IV 

QUANTE DOLCI SPERANZE 
QUANTO LIETO AVVENIRE 
IN QUESTA CREATURA PREDILETTA 
IL FERAL MORBO UCCIDEVA 
IN TANTA ACERBITÀ DI SVENTURA 
A NOI MISERI SOLAMENTE RIMANE 
IL TRISTO RISTORO 
DI VEDERLA DA TUTTI 
DESIDERATA E RIMPIANTA 
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IJIO MISERICORDIOSO 


ACCOGLI NELLA TUA BEATA SEDE 
QUESTA LEGGIADRA ANGIOLETTA 
CHE FATTA OLOCAUSTO DI SANTISSIMO AMORE 
PONE IN DISPREGIO 
TUTTE UMANE GRANDEZZE 
E A TE SEN VOLA 
NOI LASCIANDO SENZA CONFORTO 
PERENNEMENTE IN PIANTO 
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ANNUNZIO 
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MORTE DELLA PRINCIPESSA 

D.‘ MARIA ISABELLA 

K 

DESCRIZIONE DE' SOLENNI FUNERALI DELLA MEDESIMA 
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Estratto del giorno 14 febbraio 1859, n° 31. 


NOTIZIE ISTERIE 


La Reai Principessa D.‘ Maria Isabella Leopoldina Amalia, Nipote di Sua 
Maestà il Re N. S., e Figliuola dilettissima delle LL. AA. RR. il Conte e la 
Contessa di Aquila, è trapassata sta mane alle 5 e ’/; antemeridiane, d'una 
malattia ribelle a tatti gli sforzi dcU'artc. Questa infausta morte contrista la 
Rcal Corte c la capitale. La Reai Giovinetta era un angelo di mente e di cuo- 
re, e la squisita coltura che Ellariccvea con l'ansia con cui l’era data, avea 
tanto accresciuta la sua vivace intelligenza, tanto lustro aggiunto alla soavità 
de' suoi costumi, che meraviglia parea dentro e fuor della Reggia nella età 
di soli dodici anni e mezzo. Per non tentar l’impossibile, non tentiamo, 
non che ritrarre, indicare il cordoglio degl’ inconsolabili augusti Genitori. 
Direm soltanto, che durante la sua infermità, si sono in tutti gli animi cosi 
alternati i timori con le speranze, che riguardasi come perdita di tutti la per- 
dita fatta dalla Reai Famiglia. 

Atteso tale infausto avvenimento, la Maestà del Re N. S. ha ordinato che 
si prenda il lutto per un mese, da oggi, metà rigoroso e metà leggiero; e che 
i teatri, a contare da oggi, stieno chiusi per tre sere, oltre il giorno in cui 
seguirà la tumulazione. 
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Estratto del giorno 18 febbraio 1559, n° 38. 


XOTIZIK mTEHXB 


Questa mattina sono seguiti nella Basilica di S. Chiara i solenni funerali 
della reai principessa Maria Isabella Leopoldina Amalia, dopo essere state le 
sue mortali spoglie esposte, officiate e guardate nella R. Cappella Palatina, 
secondo il cerimoniale, e nella forma qui appresso descritta. 

L’intento di essa R. Cappella era rivestito con eleganza di gramaglie ador- 
ne di verdeggianti festoni e di corone di camelie. Sarebbesi tutto l’addobba- 
mento paragonato ad ampio padiglione sul cui centro estollcvasi il catafalco 
sormontato dalla cassa funebre, tappezzata di serico drappo, intessuto di ar- 
gento con galloni di oro. Ai quattro angoli di esso vedevansi altrettanti ge- 
metti portanti sn le mani levate Canestrini di fiori. Un genio di maggior di- 
mensione atteggiato a dolore sorgeva alle spalle del basamento incontro alla 
porta. 

Non era tetro l’aspetto c lo stile di siffatto apparato, ma non ispirava perciò 
men profonda compassione. Que’ serti e que'canestrini ricordava!) pur troppo 
qual vago fiore sia stato succiso su l’alba della vita, qual delizioso ornamento 
rapito alla Reggia nella Nipote amatissima di augusti Monarchi, nella tenera 
figlia delle LL. AA. RR. il Conte e la Contessa di Aquila. 

Il medesimo stile, i simboli, gli emblemi stessi in assai più ricchi, svariati 
ed artificiosi adornamenti abbiamo poco fa ammirati nella ridetta Basilica di 
S. Chiara. Guemita n’ era la gran porta di velluti e festoni, ma il color ce- 
ruleo de’ primi predisponea l’animo all’ idea d’un dolore misto al convinci- 
mento di essere beata fra’ celesti l’augusta Verginella, di cui qui piangiamo 
la perdita acerba. I funerei adornamenti che correvan lungo il vastissimo 
tempio, addensandosi nella parte inferiore di esso, e diradandosi dal corni- 
cione in sopra, mostravano ancor essi che quaggiù soltanto ha sede il dolore, 
e si giubila in cielo, allorché da noi si diparte un'anima purissima, qual era 
quella della reai Giovinetta Maria Isabella. 

Ma nulla meglio rivelava tal concetto che il catafalco stesso, e segnatamen- 
te il baldacchino di veli, di forma ottagona sovrapposto alla cassa funerale. Il 
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suo lembo inferiore era pur adorno di Gori, di queste vaghe e caduche imma- 
gini della vita, della beltà e della giovinezza. Nel suo mezzo o cielo mostra- 
va un angelo portante seco a volo una fanciulla addormentata nel sonno 
del Signore. Questa s) toccante allegoria addita il volo dell’anima della R. 
Principessa all’Empireo, c la scorta che si ebbe nel breve cammino della vita. 

E dove meglio immaginar si potrebbe un’Angeletta morente che nelle 
braccia d’un Angelo? Ben Ella è simboleggiata in compagnia di quel suo 
divino Custode, che di celeste pudore le sufTuse la leggiadra sembianza, che 
le abbellì lo sguardo e 'I sorriso, che le donò soavi alletti e pensieri gentili, 
le fiori i dumi della disciplina, la illuminò negli studi c nelle opere pietose, 
le apri le labbra alla persuasione, le giocondo l’accento, la dotò di grazie, ed 
arricchita che l’ebbe di pregi si rari Gno alla metà del terzo lustro, non vide- 
più in Lei che un Gor di paradiso, e ne orbò la terra. 

La lagrima clic ci trac questa felice allegoria sia per ora tutta la lode 
dell’egregio architetto signor Fausto Niccolini che la ideava, ed il cui buon 
gusto ci offre di sè tante novelle prove, quante sono le parti del funebre ad- 
dobbamento, che abbiamo poche ore fa ammirato, e che per la brevità ap- 
punto del tempo non possiamo minutamente descrivere. Diremo soltanto 
che il mentovato catafalco, tra per la sua propria sveltezza, pe’ festoni di ci- 
presso sparsi di rose, e pe'cespi fioriti su cui raggiavano i copiosi ed assai 
ben disposti ceri, producea un effetto in cui confondeansi i due indicati sen- 
timenti: la vaghezza nel dolore e questo in quella. 

Riguardo alle cerimonie funebri, dalla Libera cantata dalle quattro Reli- 
gioni mendicanti fino alla oGlciale ricognizione del reai Cadavere, ed al de- 
posito della Cassa che lo contiene nella cappella a ciò destinata, tutte sono 
state compiute in perfetta conformità del Cerimoniale, messo a stampa per 
disposizione di S. E. il Principe di Bisignano Maggiordomo Maggiore e So- 
printendente Generale della rcal Casa. S. E. Rev.“ il Cappellano Maggiore, 
dopo aver pontificato la Messa di Requiem, assistito dagli altri Rev." 1 Prelati, 
da’Cappellani di Camera, e dal Clero Palatino, ha solennemente cantate le 
Libere, con le rispettive assoluzioni. 

Prima di queste abbiamo udito la voce del Rev. P. Cerchi de’ Minimi, ora- 
tore che ammirammo tempo fa sul pergamo stesso in simile infausta oc- 
casione. Le sue dotte parole, interrotte spesso dal pianto, eran piene di af- 
fetto, e questo traboccava cosi che ogni uditore ne avrebbe congetturata una 
straordinaria cagione, ignorando pure eh’ egli è stato precettore della colla- 
crimata Reai Principessa. E per vero se la piangono anche coloro che ne 
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hanno da lungi udito le lodi e ne sanno poco più che la età e l'avvenenza, 
quanto non dovea commuoversi di si amara perdita il testimone illuminato 
delle virtù che adornavano 1’ augusta Giovinetta , il diligente cultore di 
quelle angeliche facoltà eh’ egli vide germogliare? egli ch'ebbe ad ammirare 
nell'inclita Allieva una intelligenza privilegiata, egli ch’ebbe sovente a dire 
con altera compiacenza : 

V età preconi le tperanse, e pretti 
Partano i fior, quando ne uteiro i frutti! 

Egli ha detto lodi non mendicate, e la verità di esse non è l' ultima parte 
dell' encomio che a lui stesso è dovuto. 

Le sacre cerimonie sono state accompagnate da musica di grande e scelta 
orchestra. 

Hanno assistito a' solenni funerali i Componenti del Corpo Diplomatico c 
del Ministero di Stato co’ Direttori delle Reali Segreterie e Ministeri di Stato 
in attività ; le Dame della Reai Corte ; i Cavalieri del Reai Ordine di S. Gen- 
naro, ed i Cavalieri Gran Croce del Reale Ordine di S. Ferdinando e del Me- 
rito; i Componenti della Reai Camera, vestiti in piccolo uniforme e sott’abito 
nero; gli Arcivescovi e Vescovi; i Generali dell'Armata; la Consulta dei Reali 
Domini di qua dal Faro; l'Intendente di Napoli col Corpo di Città; il Pre- 
sidente della Deputazione ed il Fiscale del Reale Ordine Costantiniano ; il 
Presidente della Deputazione ed i Cavalieri Gran Croce del Reale Ordine 
di S. Giorgio della Riunione; il Presidente della Deputazione ed i Cavalieri 
Gran Croce del Reai Ordine di Francesco I.; i Presidenti ed i Regi Procura- 
tori generali della suprema Corte di giustizia, della gran Corte de' Conti, e 
della gran Corte civile di Napoli; il Soprantendente generale della pubblica 
salute ; il Presidente della pubblica istruzione; il Soprantendente generale de- 
gli Archivi del Regno ; i Direttori generali ; il Prefetto di Polizia col Segre- 
tario generale. Ed inoltre i seguenti altri: la Nobiltà del Regno; l’uflìzialità 
del Reale Esercito e dell’ Armata da Colonnello in giù; i Vice-Presidenti e gli 
Avvocati generali della suprema Corte di giustizia e della gran Corte de'con- 
ti; i Vice-Presidenti ed i Regi Procuratori generali sostituti della gran Corte 
civile; il Presidente ed il Regio Procuratore generale del Consiglio delie prede 
marittime: il Presidente ed il Vice-Presidente, il Regio Procuratore generale 
ed i Regi Procuratori generali sostituti della gran Corte criminale : il Presi- 
dente, i Vice-Presidenti, il Regio Procuratore ed i Regi Procuratori sostituti 
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del Tribunale Civile ; il Presidente del Tribunale di Commercio. E presso i 
Componenti della Reai Camera han preso posto l’Amministratore generale 
de' Reali Siti, i capi subalterni della Reai Casa, gli Uffiziali, gli Esenti, i Bri- 
gadieri ed i sotto-Brigadieri delle Reali Guardie del Corpo ed i Cavallerizzi di 
Campo. 

Aggiungiamo a questi ragguagli le cinque iscrizioni che si sono lette nel 
mentovato tempio, la prima all'ingresso, e le altre quattro sul catafalco, cioè 
due nella faccia posteriore accanto al doppio stemma Imperiale e Reale degli 
augusti Conte e Contessa di Aquila, e due ai lati destro e sinistro. Le epigrafi 
sono dettate da un altro testimone affettuoso delle care virtù della Reai Fan- 
ciulla, qual è il Cavaliere Antonio Tagliamonte, Amministratore generale dei- 
ri. c R. Casa di S. A. R. il Conte d'Aquila: e la loro schietta semplicità 
le raccomanda assai meglio, che non farebbero i lambiccati e contorti con- 
cetti. Eccole 


' Queste si leggono avanti a facce 10. 
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I 

AVGVSTVM ET REGALE TEMPLVM 
NVNCVPATIONE DIVAE CLARAE 
INGREDITOR 

ET DEORSVM NIGROREM SVRSVM VERSVM CANDOREM 
PRAECLARIORIBVS RENIDENTEM COLORIBVS 
IN MEDIO ANGELIS CLRCVMDATAM 
MARI AM ELISABETH BORBONIAM 
ANGELO SVO DVCE VOLANTEM AD ASTRA 
CONTEMPLATOR 

SIC TERRAM QVAM DESPEXIT COELVM QVO PERVEMT 
PARENTVM AMORI ADOLESCENS 
MVTO ELOQVENT1S ARCHITECTVRAE POEMATE 
TOTVM FELICITER POSVIT 
FAVSTVS NICCOLINI 
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MARIA ELISABETH BORBONIA 


FILIA MIRVM QVANTVM DILECTA 
CELSITVDINVM SVARVM IMPERIALIVM ET REGAL1VM 
COMITIS ET COMITISSAE AQVILAE 
VIX NATVRAE ACERBA MORTE CONCESSI! 
V1VENTIBVS INACCESSAM VIDIT LVCEM 
AETERNA QVE AVREOLA 
VIRGINVM PRAEROGAT1VA FRONTIVM 
AB AETERNO SPONSO DONATA EST 
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III 

PRAECOX ORATIONIS SVAV1TAS 
GRAVIS PRAETER AETATEM INCESSVS 
CANDIDIOR CANDIDO ORE ANIMVS 
IPSA EST BLANDVLAE EFF1GIES PVERAE 
CVIVS DESIDERIO LVCTVS ESTO 
IIEV QVANTVM FVTVRAE LAVDIS EMOLVMENTVM 
PARENTIBVS MORS INVIDA 
ABSTVL1T 
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IV 

REGVM MAGNORVM OVE PRINCIPVM 
QVI 

MENTE ANIMO QVE FVLGENTISSIM1 
IN I1VIVS KEGALIS TEMPLI REOVIETOIUIS 
ILLATI 

NOV1SSIMAM TVBAM EXPECTANT 
AERE PERENNIORA STABVNT MONUMENTA 
AST IIAEC IMPERIALIS ET REGAL1S PRINCEPS 
MENTIS PVR1TATE CORDIS INNOCENTI A 
CORAM D 0. M 
LVCE SVA FVLGENTIOR 
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V 


FRONTE MATYTINA 
LACRVMIS OBORTIS 

POSTRID1E IDVS FEBRVARII A. D. MDCCCLIX 
BORBONVM GENIVS SCRIBIT 
AETERNITATI 


ELISABETH! DILECTA PATRI, CARISSIMA MATRI, 
INGENIO FELIX, ANGELVS ORE MICANS 
ELISABETH VBINAM ? — COELORVM REGNA POTITA EST: 
IPSIVS ET SOL1S LVMINE LVCIDIOR 
ELISABETH ! LACRVMAS SOLATVR DIVA PARENTVM, 
QVEIS ERIT E COELO VIVIOR ELISABETH ! 


Nicolaus Canonica: fioccare 

In PrimU Mairtlali» Suac Bihliallirca 
Viec'Bibliolbccariu*. 
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IL 15 FEBBRAIO 1859 • 


ODE 


Ieri a sera un' altra Stella , 

Chiara oh quanto 1 io Ciel brillò ; 
Fu la vergine Isabella 
Che dall' alto ne guatò. 

Dir pareva : o madre amata, 

Più non piangere per me I 
M’abbracciò l’ Immacolata 
Nel dividermi da te. 


Barone Riccardo De Liase. 
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SONETTO 


Leggiadra qual di Gerico la rosa 
Fecondata dal Sol de l'EvaugcIo, 

Crescea, ne l’ali d'un Cherubo ascosa. 

Intenta tutta a lo splendor del Cielo. 

Di sembianze e beltà mirabil cosa 
La disse ognun; si che dal verde stdlo 
La colse il Cherubin vaga odorosa; 

Etereamente la copri di un velo. 

A l'amplesso di Dio fatta più bella 
D'immortali profumi il Cicl gioconda; 

E splende raggio di novella stella; 

Cinge corona d'ogni gemma corca, 

Cht da la tempestosa orribil’ onda 
Colomba intatta fa ritorno a l'Arca !.. 

C-j. Èrcole Itegocoisi 
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SAFFICO 


A’ mesti canti de Tarpa mia 

Risponde mistica dolce armonìa. 

Clic d'infinita soave calma 

Circonda l'alma. 

Da un astro, in lieve nube ravvolto, 

Si spande il balsamo del suoli clic ascolto, 
E in quella nube veggo Isabella 

Raggiante stella ! 

L’ intera fiamma del suo splendore 
Le diede ardente di Dio l'amore; 

Piena bellezza del paradiso 

Lampeggia il yìso 
Ed Ella al sorgere sempre del Sole 
Dirà a l'Eterno sante parole; 

Sarà la prece tutta d'amore 

Pel genitore 1 

Sarà la prece pur benedetta 
Per la sua madre cara c diletta; 

E le due preci del suo disio 

Le accoglie Iddio. 


Cav, Ercole Ricacciai » 

" w 


2,0430 


ì 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



BIBLIOTEC 



